PREMESSE

Come primissima cosa volevo dirvi che per me questa sera è un piacere stare qui a parlarvi di cose che ci toccano dentro! E la Parola di Dio ci tocca, tocca i nostri problemi! E confidarvi, consegnarvi, quasi in punta di piedi, la gioia di comunicare quel Gesù che mi interpella e mi mette in crisi, quel Gesù che mi spinge, ogni giorno, a ricominciare e a rinascere. Egli è il nuovo inizio, l’uomo nuovo che inaugura la nuova umanità. “In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio”. (Gv 3,7)
Non so a voi, ma a me capita di non riuscire a vedere nulla, ma cosa bisogna vedere? “se non rinasciamo dall’alto non possiamo vedere il Regno”! Il vero discepolo, vedremo dopo è colui che riesce a vedere! Riesce a cogliere i segni della nuova umanità che ci racconta Gesù.

Questa sera tenterò di guidarvi, non è detto che ci riesca, nella riflessione attorno ai temi della Luce (il cero), la veste bianca e l’Effetà (che significa apriti). Sono in definitiva i riti esplicativi del Battesimo. In ordine secondo il rito: la consegna della veste bianca (Galati 3,27: poiché quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo), Il cero (ricevete la luce di Cristo) e l’Effetà (il Signore Gesù, che fece udire i sordi e parlare i muti, ti conceda di ascoltare presto la sua parola, e di professare la tua fede)


Per scelta dirò quasi nulla sulla veste e l’Effetà, primo perché il tempo è breve e secondo perché ritengo che il tema della luce inglobi gli altri due. E non tenterò neppure di fare una sintesi storica sull’origine e la prassi della celebrazione dei riti. 


Centro il tema sulla luce! Quello della luce è tema carissimo in special modo all’evangelista Giovanni che cita per ben 22 volte il termine luce all’interno del suo Vangelo, mentre Luca 12; Matteo 10 e per finire Marco 1 sola volta. (Sarebbe interessante approfondire la questione di Marco, per capire perché cita una sola volta il termine luce).


Ma questa sera ci soffermeremo sul Vangelo di Giovanni. E tenteremo, insieme, di cogliere alcuni atteggiamenti, scelte, pensieri, progetti, idee di un discepolo in particolare, che in questo periodo in preparazione alla Pasqua, come ogni anno, è alla ribalta sulle cronache dei vangeli. Stiamo parlando di Giuda. Fra breve capiremo perché Giuda!


Ma prima di entrare nel vivo della nostra narrazione, proviamo a fare un quadro più generale su cui ci muoveremo, appunto per cogliere la questione della luce in Giovanni. 

Il Vangelo di Giovanni, abbiamo detto, cita per ben 22 volte il termine luce, ed è sempre riferito a Gesù eccetto in 1,8 e 5,35. E Gesù non è mai chiamato semplicemente “luce” o “la luce”, ma “luce degli uomini” o “luce del mondo”. Gesù è una luce aperta, non chiusa. E’ una luce per, un dono per, una luce che rischiara qualcuno.

Fatte queste premesse passiamo subito alla narrazione:

LA NOTTE DI GIUDA

Abbiamo già ascoltato le parole del vangelo di Giovanni (quelle dell’ultima cena e della lavanda dei piedi). Molti eventi accadono in quel luogo così atteso e ben preparato (ricordate Marco racconta che alcuni discepoli andarono a preparare il luogo dove il maestro doveva stare con i suoi): il gesto di lavare i piedi, un pane che si spezza. E’ un momento cruciale, li si celebra la vita ricevuta da Gesù. Ma ad un certo punto accade una rottura. Giuda si allontana. Giuda decide di uscir fuori.


“…Usci. Ed era notte”. Così l’evangelista Giovanni commenta l’uscita di Giuda dal Cenacolo, volendo così sottolineare non solo il momento della giornata ma soprattutto la situazione spirituale dell’apostolo che si allontana da Gesù. 

Giuda - vuol dire Giovanni - esce dal luogo della Luce, dalla situazione di illuminazione interiore prodotta dalla vicinanza con Cristo. 

Era notte. Giuda entra nella tenebra, nell’ambito dei nemici di Gesù. Abbandona il luogo in cui splende la gloria e l’amore.La notte significa l’assenza della luce che è Gesù. Egli è la Luce e dove Lui non è, c’è solo tenebra. Gesù stesso ci dice che Egli è la luce: 

Gv 8,12 (2) “Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita”.

Gv 9,5 Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo”
Gv 12,35 (2) Gesù allora disse loro: “Ancora per poco tempo la luce è con voi. Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tenebre; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. 

Gv 12,46 Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre
Uscito dall’ambito della Luce Giuda vaga ora nella notte; non vi è più luce nel suo cuore e nella sua mente; davanti a lui si apre il baratro delle tenebre che lo condurrà alla morte.

Paradossalmente però non è il peccato che lo conduce nella tenebra. Anche Pietro di lì a poco si troverà in una situazione simile di peccato e da un certo punto di vista il suo sembra essere più grave in quanto ancor più immotivato. Ciò che fa la differenza tra Giuda e Pietro è proprio il fatto che quest’ultimo, nonostante tutto non si stacca da Gesù. Giovanni, in maniera simbolica, ce lo mostra dentro il cortile del sommo sacerdote, accanto a quel fuoco che continua a illuminare le sue tenebre.

Ecco il senso di tutto ciò: chi rimane in Cristo ha sempre la possibilità del riscatto e nessun peccato può nuocere fino in fondo. Basterà uno sguardo di Gesù per riportare Pietro nella pienezza della luce.

Per Giuda non è così: egli esce fuori dal luogo della Luce. I gesti estremi di amicizia di Gesù cadono nel vuoto. Neppure l’Eucaristia ricevuta sortisce l’effetto desiderato. Egli segue un suo ragionamento: come Adamo nel giardino dell’Eden presume di essere nel giusto.

Addirittura egli crede di rendere un servizio a Gesù.

Ma facciamo alcune 

CONSIDERAZIONI SU GIUDA

Spesso, siamo molto superficiali nelle nostre considerazioni su Giuda. Troppo facile, liquidarlo con il nostro disprezzo. Non ci rendiamo così conto che il suo peccato è spesso il nostro peccato, il peccato di ogni uomo in ogni tempo. Troppo facilmente dimentichiamo che Giuda non fu traditore fin dal principio e che fu uno della cerchia dei dodici, un apostolo!

Vi invito, stasera, ad accostarvi alla sua storia per scoprire quanto egli sia simile a noi.


Immaginate, se potete, ciò che lo conduce all’incontro con Gesù. E’ certamente un pio israelita, forse uno dei sicari o zeloti, uno di quelli che avverte vicino l’avvento del Messia. Chissà con quanta trepidazione guardò ai cambiamenti in atto ai suoi tempi; chissà con quale interesse esaminò i presunti Messia dei suoi tempi e quante delusioni dovette accumulare ogni volta che li vedeva svanire nel nulla. Ogni volta, tassativamente, il potere romano aveva soffocato nel sangue ogni speranza. (qui rimando per verificare e approfondire il contesto socio-politico ai tempi di Gesù al testo di Bruno Forte: Gesù di Nazaret, storia di Dio, Dio della storia)

L’INCONTRO CON GESU’

Poi, improvvisamente, la svolta! Sente parlare di Gesù di Nazareth. Lo avvicina e immediatamente si accorge che non è come gli altri: lo accompagna una forza e un fascino inconsueti. In lui è anche la potenza dei miracoli. Ma come erano duri i suoi discorsi. Eppure ogni giorno di più si sentiva affascinato, preso, colpito, conquistato. E poi quello sguardo gli aveva letto dentro. In cuor suo non aveva più dubbi: Gesù era il Messia, l’Atteso. E il suo spirito aveva raggiunto il culmine della gioia in quel giorno quando, dopo aver pregato tutta la notte, Gesù scendendo dal monte annunzia di voler scegliere tra i discepoli dodici che stessero con Lui: li chiamerà apostoli. Comincia la scelta, pronunzia i nomi: Simone detto Pietro, Andrea, Giacomo, Giovanni... Il suo cuore era impazzito: Giuda, l’iscariota! Si, aveva proprio pronunziato il suo nome: è uno dei dodici.

La sua vita da allora cambia. Era diverso: adesso nel nome di Gesù compiva guarigioni, scacciava i demoni, operava prodigi. Finalmente —diceva in cuor suo — si avvicina il giorno della salvezza. ///Si avviavano decisamente verso Gerusalemme: lì Gesù avrebbe manifestato se stesso.

Se non fosse stato per quegli strani discorsi! Cosa significavano quei presagi di morte, quell’annunzio di non si sa quale passione, quel dover soffrire? Tutto questo era in contrasto con l’identità del Messia: egli avrebbe dovuto solo trionfare con la potenza di Dio sui suoi nemici! E poi Gesù sembrava non decidersi mai; a volte mostrava segni di debolezza: cosa significava, ad esempio, quell’amare i propri nemici, quel perdonare settanta volte sette.

Queste comunque erano delle sottigliezze: la potenza di Gesù, il suo essere leader era indiscutibile.

Sì, li avrebbe guidati alla vittoria e il regno di Dio sarebbe stato finalmente instaurato.

E giunse il giorno dell’ingresso di Gesù in Gerusalemme. Giuda pregustava già la vittoria.


Tutto il popolo era con Gesù, lo acclamava come figlio di Davide. Era giunto il momento di agire.(pausa)

Ma Gesù non si muove. O per lo meno: sembra prepararsi realmente ad un grande evento, ma non si decide. Giuda aveva cercato di smuovere le acque attraverso le vie ordinarie facendogli notare che l’ardore popolare andava scemando, che bisognava cavalcare la tigre. Non ottenendo effetto ricorre alla provocazione come a Betania con la polemica del nardo sprecato.

(da notare che Marco immediatamente dopo la polemica del nardo sprecato inserisce nella narrazione il tradimento di Giuda. La logica delle tenebre, la logica del tornaconto, la notte allontana da Gesù)



LA PROPOSTA DELLA LUCE


Dunque, in quel cenacolo, con la lavanda dei piedi, quel pane spezzato, Gesù accende una luce che fa vedere, fa una proposta di luce, mostra, dimostra in cosa consiste l’amore e addirittura a Giuda dimostra il suo totale rispetto per la libertà dell’uomo, a costo della propria vita.


LA PRESUNZIONE DI GIUDA

Giuda non riesce a comprendere la logica di Gesù. Era piuttosto giusta, la sua logica vincente: ne era convinto. E allora se Gesù non voleva uscire allo scoperto ci avrebbe pensato lui. Approfitta dell’ostilità dichiarata dei notabili di Gerusalemme. Essi lo considerano un uomo scomodo, un pericolo pubblico, vogliono eliminarlo. Giuda è convinto che di fronte a loro e al pericolo Gesù reagirà, finalmente; manifesterà la sua potenza: e lui sapeva di che cosa era capace Gesù.

A mali estremi, estremi rimedi. Ecco, lo venderà: innescata la miccia la bomba Gesù scoppierà di conseguenza. 


Quell’ultima cena fu un tormento. Era la Pasqua, pensava Giuda: come un novello angelo sterminatore Gesù sarebbe passato a fare giustizia. Ma ancora quei discorsi! E poi quel gesto di lavare i piedi così poco appropriato per un Maestro. Lo aveva notato anche Pietro! E poi ancora parlare di sacrificio, di sangue, di morte...

Gesù dice a Giuda:

“Quello che devi fare, fallo subito”. Aveva compreso, sapeva? Approvava? Cosa era quell’inquietudine nei suoi occhi? Con quale amore lo aveva guardato! Ma doveva agire. Uscì. Aveva la morte nel cuore, le tenebre e quella morsa non lo abbandonavano. Ora dopo ora, momento dopo momento attende il segnale: avrebbe visto una schiera angelica venire giù dal cielo, Gesù come un guerriero venir fuori dalla dimora del sommo sacerdote. (pausa)


Mi fermo qui, sappiamo tutti come continua la storia!



IL DISCEPOLO NELLA LUCE


Chi si allontana dalla luce non riesce più a vedere!/// Ma fermiamoci un momento a riflettere su chi sia il discepolo che rimane nella luce. Il discepolo che resta, rimane!Un super eroe? Uno che non tradirà mai Gesù? Abbiamo compreso che in realtà tutti erano traditori, tutti si erano fatti un’idea di messia diversa da quella che Gesù raccontava con quei gesti cosi sorprendenti e che scandalizzavano. Lui il maestro lava i piedi?



Facciamo qualche passo indietro e ritorniamo in quel cenacolo di Luce dove Pietro e gli altri discepoli si fanno illuminare, ma non comprendono fino in fondo. “Tu non mi laverai mai i piedi”! Dice Pietro a Gesù. E proviamo a bloccare per un moneto con un ferma immagine la scena. Gesù fa la proposta di lavare i piedi, Pietro rifiuta. Pietro il discepolo nella luce, come gli altri, non riesce a comprendere la logica d’amore che Gesù gli propone. Rimane dentro, ma è lontano, non si vuol far riscaldare il cuore da quella fiamma che purifica e fa nuove tutte le cose. Rimane il Pietro di sempre, testardo, non si lascia illuminare dalla novità di Gesù che supera la legge. 


Bella la risposta di Gesù, una risposta che giustifica l’amico: “tu ora non lo capisci, lo capirai dopo”. Pietro a modo suo amava Gesù, ma lo amava come capo, come leader, un po’ come Giuda: il messia potente; mentre Gesù gli propone, con quei gesti, un amore gratuito senza limiti. 


Pietro non comprende, infatti, poco dopo lo tradirà. Solo al 21 capitolo di Giovanni, siamo nel contesto della terza apparizione sul mare di Tiberiade, Pietro comprende una novità nella sua vita. Smette ti essere il presuntuoso Pietro di sempre. “Dice il discepolo, quello che Gesù amava, a Pietro: E’ il Signore. (si fida della parola di quel discepolo) Allora Simon Pietro, sentito che era il Signore, indossò la tunica – era infatti nudo – (indossò la tunica: indossare è lo stesso verbo che Giovanni usa nel capitolo 13 per l’ultima cena quando dice di Gesù che indossa l’asciugatoio) e si gettò in mare. Gli altri discepoli, invece, giunsero con la barca trascinando la rete con i pesci: erano infatti distanti dalla riva solo un centinaio di metri. Appena dunque scesero a terra,vedono un fuoco di brace con sopra del pesce, e del pane. 

Brevemente evidenzio solo due elementi.

primo) Pietro era nudo, era nella tenebra! Per comprendere e immergersi completamente nella logica di Gesù deve rivestirsi dell’abito della luce: l’asciugatoio, l’abito del servizio 

secondo) da notare che appena scesero a terra videro un fuoco sulla spiaggia. Si ripropone il tema della luce, del fuoco che si consuma che arde, e si comprende all’interno di una convivialità: l’Eucaristia. Il fuoco, l’amore che è cenacolo e che racconta accoglienza e condivisione.



IL DISCEPOLO DELLA LUCE


Dunque, abbiamo visto il discepolo lontano dalla luce: le tenebre,/// il discepolo nella luce anche se non comprende, ma rimane attaccato alla luce,/// concludendo brevemente parliamo del discepolo della luce!


Il discepolo della luce è colui che si è fatto amare da Gesù: “il discepolo che Gesù amava”. E lo possiamo essere ognuno di noi! Come Pietro che alla fine si arrende all’amore di Gesù e dice: “Signore tu sai tutto, tu sai che ti amo”. Il discepolo della luce è Il discepolo che si fa amare!

Cioè colui che si fida, diventa confidente, amico, figlio e si può permettere di appoggiare il capo sul cuore del Maestro per chiedergli con spontaneità qualsiasi cosa, anche chi fosse il traditore. 


Il discepolo della luce è il discepolo che corre veloce. Arriva prima di Pietro al sepolcro, perché l’amore rende leggeri, veloci, capaci di cose straordinarie .


Il discepolo della luce è il discepolo che riesce a vedere e a credere. “Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette”.


Il discepolo che rimane nella luce e si fa illuminare dalla luce è capace di scorgere i segni della nuova umanità inaugurata da Cristo. E’ un rinato dall’alto capace di vedere/costruire il Regno di Dio, è il discepolo della luce!
CONCLUSIONI

Ricevete la luce di Cristo (dice il celebrante nel battesimo),/// sei diventato nuova creatura, e ti sei rivestito di Cristo,/// il Signore Gesù che fece udire i sordi e parlare i muti, ci farà ascoltare la sua Parola di luce per imparare ad essere luce.

Noi, in definitiva, siamo quel dopo di Pietro: “tu ora non lo capisci lo capirai dopo dice Gesù a Pietro” nella lavanda dei piedi (quando non voleva farsi lavare i piedi). Siamo i battezzati, quelli che hanno capito la logica di Gesù e si sono lasciati accendere dalla luce, dal fuoco dell’amore (ricevete la luce di Cristo) che è voglia di dare, di darsi, di scommettersi “sino all’estremo”. Il nostro oggi è il dopo di Pietro è la Chiesa, sono le nostre Comunità! Comunità di Battezzati!

Gesù, stasera vorremo imparare a diventare questo dopo, rivestiti di te, della tua luce, in ginocchio, per servire, per te, con te e in te, per vincere la vergogna dei nostri tradimenti passati e la paura di ricominciare, per tentare, come quel discepolo che tu amavi, una corsa ad ostacoli:tentare di amare!
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